Sir

SALUTE: RAPPORTO UNIVERSITÀ CATTOLICA 2010, “ITALIA GRASSA, VECCHIA E PIGRA” 

 “La salute degli italiani, per quanto ancora discreta, si va sgretolando a colpi di cattivi comportamenti (in fatto di alimentazione, sedentarietà e consumo di alcol in eccesso soprattutto tra i giovani). Queste abitudini sbagliate, oltretutto, sembrano divenute “normali” (e accettate per tali) agli occhi dei cittadini del Bel Paese che, quindi, non si applicano per cambiarle”: si apre con queste considerazioni non troppo ottimistiche il “Rapporto Osservasalute 2010”, presentato oggi a Roma, presso il policlinico universitario “Agostino Gemelli”, dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Il rapporto è frutto del lavoro di 203 esperti di sanità pubblica, che operano università e istituzioni pubbliche nazionali, regionali e aziendali. Lo scopo – ha spiegato il coordinatore Walter Ricciardi – “è di fornire un'approfondita analisi dello stato di salute della popolazione e della qualità dell'assistenza sanitaria nelle Regioni italiane”. E’ emerso – ad esempio – che “anche la salute delle donne perde terreno, infatti ha smesso di crescere la loro aspettativa di vita. Negli ultimi 5 anni, l’aspettativa di vita delle donne è aumentata di appena tre mesi (da 84 anni nel 2006 a 84,3 nel 2010), mentre per gli uomini è aumentata di sette mesi nello stesso arco di tempo (da 78,4 anni nel 2006 a 79,1 nel 2010)”.  

“Ma i problemi di salute degli italiani non dipendono solo dalla loro cattiva volontà che li porta a essere sedentari e poco inclini a corretti stili di vita” – ha dichiarato ancora il prof. Ricciardi – “bensì anche dal deteriorarsi, soprattutto nelle regioni in difficoltà sul piano economico (soprattutto al Sud), di interventi adeguati per mancanza di investimenti nella prevenzione. A ciò si aggiunge il problema della chiusura degli ospedali che, sebbene concepita per razionalizzare il sistema, determina la riduzione dei posti letto e della ricettività per le emergenze”. Dal punto di vista della spesa sanitaria, il rapporto evidenzia che tre regioni da sole (Lazio, Campania e Sicilia) hanno generato il 69% dei disavanzi accumulati dal Servizio sanitario nazionale nel periodo 2001-2009. In termini pro capite, disavanzi molto significativi si sono generati anche in Molise, Valle d’Aosta, Abruzzo e Sardegna. Solo nel Centro-Nord le regioni da alcuni anni chiudono i conti in sostanziale equilibrio, talvolta peraltro solo grazie all’integrazione rappresentata dalle risorse regionali. Il rapporto nota poi che “negli ultimi anni, peraltro, forse proprio per effetto dei Piani di rientro e, più in generale, della maggiore attenzione agli equilibri economico-finanziari nei rapporti tra Stato e Regioni, i differenziali tra regioni pare abbiano cominciato a restringersi”. 

Tra i dati più significativi rilevati dal rapporto c’è quello che l’Italia è un “Paese in crescita”, grazie principalmente alla componente migratoria ma anche a un leggero aumento dal tasso di fecondità. Benché inferiore a quello ottimale, di 2,1 figli per donna, il tasso italiano è cresciuto a 1,4, con differenze da regione a regione. Il livello più alto si è registrato in Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta (1,6), mentre il più basso in Sardegna e Molise (1,2). Previsioni non rosee anche sul piano dell’invecchiamento, perché al diminuire dei giovani si registra una crescita degli anziani: quelli tra i 65 e i 74 anni sono il 10,3% della popolazione e quelli dai 75 in su sono il 9,8%. Il rapporto sottolinea inoltre che sempre più anziani vivono da soli (il 27,8%) con notevoli problemi di assistenza, specie nelle fasi di malattia o invalidità. Dati correlati sono l’aumento della “speranza di vita” (intorno ai 76-80 anni per gli uomini, secondo le regioni, e agli 83-85 per le donne, le più longeve a Forlì-Cesena, 85,3 anni). Circa la denuncia di aumento delle persone grasse, dal rapporto emerge che il 35,5% della popolazione è in sovrappeso, mentre 1 persona su 10 è obesa: in totale quindi il 45% degli adulti sono in eccesso ponderale, senza differenziazioni geografiche. L’appello che esce dal rapporto è di riconquistare stili di vita più sani, riprendere la “dieta mediterranea”, diminuire fumo e alcool, oltre alle droghe. 

_______________-

corriere della sera

Intervista del colonnello a una tv francese

Gheddafi torna ad accusare l'Occidente

Obama e Cameron non escludono l'intervento diretto: 

«Creare una no-fly zone è fra le misure allo studio» 

MILANO - Il leader libico Muammar Gheddafi ignora l'ultimatum dei ribelli e lancia accuse verso Occidente. In particolare alla Francia. «Vogliono colonizzare di nuovo la Libia», ha tuonato il colonnello in una intervista all'emittente LCI. «È un complotto colonialista» ha detto in un'intervista, diffusa dalla tv francese Lci. Alla domand se avesse intenzione di adottare «misure di rappresaglia contro la Francia», il leader libico si è limitato a rispondere : «Si vedrà», dicendosi fiducioso su future «visite» in Europa una volta che «tutto questo sarà finito». Martedì il Raìs era tornato a minacciare l'Europa con l'arma dell'immigrazione. «Ogni attentato alla sicurezza e alla stabilità della Libia avrà necessariamente ripercussioni sulla sicurezza in Africa del Nord, nel bacino del Mediterraneo e in Europa», ha affermato in un colloquio telefonico con il premier greco George Papandreou, secondo quanto ha riportato l'agenzia di Stato libica, la Jana. Nulla, invece, il colonnello ha detto sull'ultimatum dei ribelli: se lascerà il potere entro 72 ore, rinunceranno a perseguirlo per i crimini da lui commessi. Una proposta che il rais non avrebbe preso affatto in considerazione, come conferma la situazione sul terreno. 

COMBATTIMENTI - Gheddafi ha lanciato una nuova, massiccia controffensiva: a ovest, sulla città di Zawiya e a est, sulla località di Ras Lanuf, sede di un importante hub petrolifero. La prima è ormai sotto assedio, con il dispiegamento di una cinquantina di carri armati e decine di pick-up carichi di militari per riconquistare la città. A Misurata, invece, i ribelli stanno difendendo le loro postazione contro una dura controffensiva dei fedelissimi del colonnello. Mahmud Jebril, capo del Comitato di crisi del Consiglio nazionale di transizione, ha chiesto l'aiuto dell'Europa, direttamente dalla sede dell'Europarlamento a Strasburgo, cominciando dal riconoscimento ufficiale delle nuove autorità nate dalla rivoluzione. Il figlio di Gheddafi Saif, in un'intervista che verrà pubblicata dal quotidiano bulgaro Troud, ha ribadito che «il mondo intero deve sostenere la Libia nella sua lotta contro i terroristi», che «si sono organizzati in milizie armate e distruggono tutto, uccidono persone innocenti»; secondo Saif in Libia «non esiste alcuna opposizione, ma un autonominato Consiglio composto da dieci persone che non rappresentano che loro stesse».

NO FLY ZONE - Intanto l'Occidente si sta preparando a contromisure. Martedì il presidente americano Barack Obama e il premier britannico David Cameron hanno ribadito che una no-fly zone in Libia è fra le misure allo studio da parte dei due Paesi e dei loro alleati. «Il presidente e il primo ministro si sono trovati d'accordo sulla prosecuzione della pianificazione, anche alla Nato, di tutta la gamma di possibili risposte» alla crisi libica, cioè «sorveglianza, assistenza umanitaria, applicazione dell'embargo sulle armi, e no-fly zone», ha precisato la Casa Bianca in una nota. E in un'intervista a Sky News, il segretario di Stato Hillary Clinton ha confermato che la no fly zone non deve essere un'operazione Usa ma dell'intera comunità internazionale. «Penso che questa decisione debba essere presa dall'Onu», ha commentato. 

_________________-

Corriere della sera

Amministrative: «Alcuni candidati del Pdl non ci vanno bene. Decidiamo caso per caso»

Bossi: «La riforma della giustizia? Passerà comunque»

Il leader della Lega Nord sul federalismo: «Esaminiamo le proposte di modifica del Pd»

Amministrative: «Alcuni candidati del Pdl non ci vanno bene. Decidiamo caso per caso»

MILANO - Umberto Bossi ribadisce che la Lega Nord darà il proprio voto favorevole alla riforma della giustizia che sarà presentata giovedì al Consiglio dei ministri. «Sentiamo cosa presentano. Comunque passerà», ha detto a Montecitorio il leader del Carroccio.

FEDERALISMO - Ai cronisti che gli chiedevano un commento sulle proposte del Partito democratico di modifica del decreto legislativo sul federalismo regionale Bossi ha risposto: «Studiamo un po' le proposte, poi vediamo le nostre».

 ELEZIONI - Bossi si è detto sicuro che «in linea di massima» gli accordi con il Pdl per le amministrative «si faranno», perché «Berlusconi è un alleato leale e ci ha dato i voti per il federalismo». Ma «non sono le politiche, in cui si fa un accordo regionale: alle amministrative gli accordi si fanno Comune per Comune, guardando le persone che si mettono in lista. Ci sono casi in cui le persone che ci presentano sono inadatte, e i miei uomini locali non le accetterebbero». Dunque saranno proprio i singoli territori a verificare la possibilità dell'accordo con il Pdl per il proprio Comune: «Le persone le conoscono meglio a livello locale». Sulla candidatura a vice sindaco di Milano, Bossi non ritiene concreta l'ipotesi di Matteo Salvini e a chi chiedeva di una possibile proposta del figlio Renzo, ha risposto: «Deve ancora studiare».

_________________

corriere della sera

Nelle zone tribali dei pashtun

Pakistan: nuova strage a un funerale

Le vittime sono almeno 31 nel villaggio di Adezai

MILANO - Non si arresta il fiume di sangue in Pakistan. Dopo la strage di martedì compiuta a Faisalabad con almeno 24 vittime e 132 feriti, mercoledì nuovo massacro, questa volta presso Peshawar. L'esplosione avvenuta durante un corteo funebre nel villaggio di Adezai ha causato almeno 31 morti e una cinquantina di feriti, di cui alcuni molti gravi e quindi il bilancio potrebbe essere più pesante. L'attentatore suicida si è fatto saltare in aria durante la processione per il funerale della moglie di un leader politico anti-talebano e filo-governativo di etnia pashtun.

__________

Corriere della sera

IL CONFRONTO TRA ISLAM E OCCIDENTE

La profezia di Oriana

Le rivolte di popolo nei Paesi africani che si affacciano sul Mediterraneo disegnano, in prospettiva, due scenari - uno per quegli stessi Paesi; l'altro per l'Europa - asimmetrici e persino paradossali. Scenario nei Paesi in questione: la caduta dei tiranni che li avevano governati a lungo, tenendone le popolazioni in uno stato di arretratezza culturale e politica, apre, forse, l'ipotesi di una loro stabilizzazione ad opera di giunte militari, parimenti illiberali. La speranza di un'evoluzione democratica, che l'Occidente deve in ogni modo favorire, non sembra al momento vicina. È possibile però che emerga una borghesia globalista, mercatista e utilitarista che inietti nella società civile, se non principi, almeno costumi sociali ed economici più vicini all'Occidente.

Scenario in Europa: l'arrivo di masse di profughi, in fuga da quei Paesi prima della loro stabilizzazione, minaccia di incrementarne il tasso di «islamizzazione». L'asimmetria, e il paradosso, dei due scenari è che, mentre alcuni Paesi islamici farebbero un passo avanti sulla strada della secolarizzazione e della modernizzazione, l'Europa ne farebbe uno indietro lungo quella di una sempre più difficile coesistenza fra due «civilizzazioni» incompatibili sul piano sociale e politico, oltre che su quello religioso. 

È lo scenario - il «suicidio dell'Europa» - che Oriana Fallaci riteneva di avere intuito dopo l'attentato alle due Torri di New York. «Un'Europa che - già scriveva allora - non è più Europa, ma Eurabia». E che così descriveva: «In ciascuna delle nostre città esiste un'altra città... Una città straniera che parla la propria lingua e osserva i propri costumi, una città musulmana». «Un nemico inoltre che in nome dell'umanitarismo e dell'asilo politico accogliamo a migliaia per volta (...). E pazienza se la famiglia è spesso composta da due o tre mogli, pazienza se la moglie o le mogli le fracassa di botte, pazienza se non di rado uccide la figlia in blue jeans».

Pur denunciando «l'indulgenza della Chiesa Cattolica nei confronti dell'Islam (...) che anzi tutto mira alla distruzione del Cristianesimo», la Fallaci non voleva «promuovere una guerra di religione»; si limitava a chiedersi cosa ci fosse «di civile in una civiltà che non conosce neanche il significato della parola libertà». La sua era, dunque, (solo) la denuncia di una «diversità» antropologica che minacciava di tradursi nella sconfitta della civilizzazione ebraico-cristiana e nell'estinzione della cultura politica più debole, perché più tollerante, quella liberaldemocratica.

È difficile dire - perché è troppo presto per dirlo - se l'infausta profezia di Oriana si realizzerà. Ma, escluso - come lei prevedeva - che «i musulmani accettino un dialogo con i cristiani, anzi con le altre religioni» (o con gli atei), è «sulle conseguenze sociali» delle diversità fra Islam e Cristianesimo che, come suggerisce saggiamente Papa Ratzinger, sarebbe, però, necessario aprire un dialogo con chi viene da noi. Per sapere se vuole davvero convivere in armonia con noi.

Piero Ostellino 

______________-

REpubblica

Iran, cacciato "lo squalo" Rafsanjani

Ahmadinejad ora è senza avversariGuidava il Consiglio degli esperti, organismo che controllo l'operato del leader supremo, nomina il suo successore e può destituirlo. Al suo posto un uomo del regime. A Teheran dispersi corteidi VANNA VANNUCCINI

 L'ex presidente Rafsanjani, l'ultimo suo più pericoloso antagonista, esce di scena e Ahmadinejad appare sempre più sicuro di sé da quando fu riportato alla presidenza da una sfrontata truffa elettorale nel 2009. Il governo ha sferrato ieri un nuovo attacco frontale all'opposizione con un massiccio dispiegamento di forze nella capitale e attacchi con gas lacrimogeni contro gruppi inermi di manifestanti. E con la perfidia che lo distingue ha obbligato i siti dell'opposizione a smentire che i leader del movimento, Moussavi e Karrubi, dei quali non si hanno notizie dal 14 febbraio, fossero stati prelevati da casa loro e trasferiti in una località segreta. Probabilmente ora sono stati riportati a casa, anche se continuano ad essere irrangiungibili. In queste settimane la magistratura aveva sempre contraddetto le affermazioni dei figli, riportate dai siti. "Forse gli piace stare in casa con le luci spente" aveva ironizzato il procuratore generale Dolatabadi.

L'ex presidente Rafsanjani occupava ancora una posizione chiave nell'intricata mappa del potere iraniano: la presidenza - conquistata nel 2007 con l'impegno di mettere la politica su binari meno radicali di quelli annunciati da Ahmadinejad - di quel Consiglio degli Esperti, 86 mujtahed o giurisperiti, che hanno il compito di controllare l'operato del leader supremo, nominare un suo successore in caso di morte e, in casi estremi, perfino destituirlo. Ieri ha ritirato la candidatura al rinnovo della carica. Un ritiro annunciato, dopo gli attacchi dei basiji alla figlia Faezeh, e le dimissioni del figlio Mohsen Hashemi dalla direzione della Metro di Teheran a cui il governo rifiuta i contributi promessi per i lavori di ampliamento (un terzo figlio, Mehdi, perseguito da un mandato di cattura è esule a Londra). Il Kuseh, lo squalo, come Rafsanjani veniva chiamato, ha perso i denti. Il suo nome non sarà più affiancato - come lo era stato negli ultimi trentadue anni - dall'aggettivo "potente". Al suo posto è stato eletto l'ottantenne ayatollah Mahdavi Khani, appoggiato dal governo. Rettore dell'Università Imam Saddaeq dove si formano i futuri diplomatici, Khani era stato un seguace di Khomeini fin dall'inizio della rivoluzione e primo ministro negli anni 80.

Ahmadinejad sembra aver vinto su tutta la linea. Il movimento d'opposizione è impaurito, i suoi esponenti più noti sono in carcere o in esilio, chi scende in piazza sa di andare incontro a carcere, isolamento, tortura. Chi ancora lo fa sono giovani che vogliono farla finita con la Repubblica islamica. obiettivo in cui non si riconosce però una parte della popolazione che aveva votato per Moussavi ma è riluttante ad andare contro un sistema la cui legittimità è legata alla religione, da sempre un pilastro della tradizione iraniana. La lotta tra Rafsanjani e Ahmadinejad era cominciata nel 2005 quando questi, con l'aiuto del leader supremo Khamenei, gli inflisse una umiliante sconfitta alle elezioni. Inutilmente Rafsanjani si era discostato negli ultimi mesi dal movimento verde, condannando la ripresa delle manifestazioni. 

_________

Repubblica

FESTA DELLE DONNE

Napolitano: "No ad immagine consumistica"

Al Senato il governo frena sulle quote rosaDal Quirinale il capo dello Stato si esprime contro una visione diffusa che può indurre comportamenti aggressivi e che va rifiutata. C'è ancora molto da fare per arrivare alla effettiva parità e bisogna incidere sulla cultura diffusa: anche gli uomini devono essere coinvolti. A palazzo Madama scontro in commissione 

ROMA - Il modello consumistico riduce troppo spesso la donna da soggetto a oggetto: è un'immagine che può  favorire comportamenti aggressivi, anche molto gravi, e che va respinta senza mezzi termini. E' questo il cuore del messaggio di Giorgio Napolitano in occasione della festa dell'8 marzo. Una frase accolta da un lungo applauso dalla platea ospitata nel Salone dei corazzieri del Quirinale, alla presenza anche dei ministri Mara Carfagna, Mariastella Gelmini e Giorgia Meloni.

Occorre uno sforzo comune, secondo il capo dello Stato, "per raggiungere una parità sostanziale è necessario incidere essenzialmente sulla cultura diffusa: sulla concezione del ruolo della donna, sugli squilibri persistenti e capillari nelle relazioni fra i generi" e, appunto, "su un'immagine consumistica che la riduce da soggetto a oggetto propiziando comportamenti aggressivi che arrivano fino al delitto".

Napolitano richiama all'impegno anche gli uomini, che non possono restare estranei o indifferenti alla battaglia per una vera parità fra i generi, ancora lontana: "Se è evidente che le donne stesse devono agire da protagoniste nel condurre fino in fondo la marcia verso la parità - dice - gli uomini non sono esentati dal dovere di comportarsi come loro validi e solidali compagni".

"La parità di genere non riguarda solo le donne - insiste il presidente - così come le battaglie per dare a tutti i cittadini una vita decorosa non riguardano solo i poveri, le lotte per la libertà politica non sono esclusiva dei dissidenti, quelle per la tolleranza non toccano solo le minoranze. Sono e devono essere cause comuni che coinvolgono chiunque assuma come propri i valori democratici". Quindi anche l'avanzamento verso la parità di genere, dice Napolitano, "non può non essere parte di una generale ripresa di valori civili".

E' necessaria, secondo il capo dello Stato, una vera opera di rinnovamento morale e le donne "sono chiamate a dare un contributo fondamentale" in tale direzione. Ricordando che la ricorrenza coincide quest'anno con il 150esimo anniversario dell'Unità d'Italia e sottolineando che "il Risorgimento non aveva come solo obiettivo l'unificazione nazionale ma si proponeva anche il rinnovamento istituzionale, civile e morale dell'Italia", il presidente sottolinea significativamente come il motto del ramo femminile dalla Carboneria fosse "Onore e virtù".

Napolitano si dice, infine, "certo che anche le nuove italiane, le tante donne immigrate che sono già diventate o diventeranno nostre concittadine, le tante donne che lavorano con abnegazione e senso del decoro, faranno anche esse la loro parte", per raggiungere l'obiettivo di "lavorare insieme con successo per una Italia migliore, più ricca di futuro per le donne e per le giovani generazioni".

Quote rosa. Battuta d'arresto al Senato al ddl sulle quota rosa nei consigli di amministrazione. In commissione Finanze il disegno di legge è bloccato dopo il 'no' del governo. Il sottosegretario all'Economia, Sonia Viale, ha insistito sull'entrata a regime solo dal 2021 e ha espresso parere contrario. La commissione, invece, aveva trovato un'intesa sul 2015 (sotto forma dell'emendamento presentato da Maria Ida Germontani di Fli). Se oggi ci fosse stato il voto in commissione, il governo sarebbe andato sotto. Per questo si è deciso per il rinvio a domattina. "Abbiamo bisogno di un momento di approfondimento. Il nostro auspicio è che governo e maggioranza siano concordi con una posizione uniforme", dice Gaetano Quagliariello, vicecapogruppo dei senatori del Pdl. Per l'opposizione "è stata sprecata un'occasione per approvare il testo in commissione l'8 marzo" ha detto il senatore dell'Idv, Elio Lannutti, secondo il quale in commissione "abbiamo ingoiato molti rospi da parte delle lobby delle assicurazioni e delle banche, che hanno richiamato all'ordine i loro referenti". Critico anche il Pd: "'Se avessimo votato oggi  il governo sarebbe stato messo in una situazione di minoranza, ma a noi interessa il risultato e con grande senso di responsabilità abbiamo accettato di far slittare il voto a condizione che si svolga domani mattina", commenta il senatore Giuliano Barbolini. 

_________________________

La stampa

Se ci supera il Brasile 

STEFANO LEPRI 

Siamo pur sempre la settima potenza economica del mondo, ci eravamo detti spesso negli ultimi mesi, per consolarci della crisi. Non è più così: il mondo cambia ancora più in fretta di quanto ce l’aspettiamo, e il Brasile non eccelle solo nel calcio.

Ora l’Italia è scesa in ottava posizione. I dati del prodotto lordo brasiliano, appena diffusi, non lasciano dubbi sul sorpasso.

I 3675 miliardi di real (anzi, al plurale farebbe reais) conteggiati dal locale istituto di statistica per l’anno 2010 equivalgono, al cambio corrente, a 1595 miliardi di euro. La settimana scorsa l’Istat ci aveva informato che nel 2010 il prodotto lordo italiano è stato di 1548,8 miliardi di euro.

E’ un’altra prova che la crisi ha accelerato il mutamento del rapporto di forza tra Paesi già ricchi e Paesi emergenti. Nel giro di un anno, prima la Cina aveva strappato il secondo posto al Giappone, mentre l’India superava la Spagna; ora tocca a noi scendere di una casella. Conta in questo sorpasso anche un fattore aleatorio, l’apprezzamento della moneta brasiliana nei mesi scorsi; tuttavia inutile illudersi, loro crescono così in fretta che a fine 2011 avranno accumulato un vantaggio tale da assorbire anche una variazione dei cambi piuttosto ampia.

Non si potrebbero immaginare due situazioni più diverse. Noi ci siamo rallegrati di aver raggiunto nel 2010 un +1,3% di crescita, ma di questo passo chissà quando ritorneremo ai livelli pre-crisi. A Brasilia si lamentano che il +7,5% dell’anno scorso «è troppo» (parole del ministro dell’Economia Guido Mantega): la corsa causa inflazione e squilibri vari, cosicché sarà meglio rallentare verso una velocità di crociera del 4,5-5%. I quartieri poveri di Rio de Janeiro e di San Paolo sono, ovviamente, ancora molto poveri. I brasiliani sono 190 milioni, oltre tre volte più numerosi di noi, dunque il prodotto per persona è un terzo di quello italiano; inoltre le disuguaglianze sociali, benché diminuite negli otto anni di presidenza Lula, restano più ampie delle nostre. Ma a spingere avanti è una industria che cresce al ritmo del 10% annuo; e al largo delle coste si è trovato un bel po’ di petrolio.

Di scenari per il futuro se ne possono tratteggiare tanti, e in genere risultano sbagliati, vedi rivoluzioni in Tunisia in Egitto e tutto quello che segue. Proiettando le tendenze attuali, altri Paesi emergenti prima o poi diverranno economicamente più importanti dell’Italia, presto l’India, poi il Messico o la Turchia. Invece di esercitarsi in classifiche, è interessante riflettere su che cosa può cambiare presto. E una caratteristica spicca nella fase nuova che si è aperta: torna in primo piano la scarsità delle risorse naturali, sia minerarie sia agricole.

La crescita industriale dei Paesi emergenti preme sui prezzi, fa rincarare petrolio e cibo anche nei Paesi ricchi; intacca il nostro reddito prima ancora che sia tornato ai livelli di prima della crisi. Nella passata fase della globalizzazione, dovuta soprattutto alla rapidissima crescita del commercio, era possibile ritenere che i vantaggi fossero per la maggior parte reciproci. Ora si comincia a distinguere un fattore di conflitto e di contesa; anche all’interno dei Paesi emergenti, perché quelli che il cibo lo devono importare sono sfavoriti rispetto a quelli che arricchendosi possono permettersi di mangiarne di più.

C’è poi un fattore umano: saremo capaci di accettare, negli anni prossimi, flussi migratori ampi come quelli degli anni scorsi? O non siamo piuttosto, ad esempio in molte parti d’Europa, a rischio di reazioni xenofobiche? Sono queste le incognite che pesano sui prossimi anni. Come scherzava qualcuno, fare previsioni è sempre difficile, specie quando si tratta del futuro.

_____________________

La stampa

Studiare è più utile che mai 

IRENE TINAGLI 

E' già abbastanza difficile essere giovani e prendere decisioni sul proprio futuro. Lo è ancora di più in contesti in cui si ricevono informazioni confuse, superficiali, o addirittura sbagliate. Questo è, purtroppo, il contesto in cui vivono e devono prendere decisioni i giovani italiani.

Un contesto incapace di guidarli ed informarli adeguatamente: solo così si spiega il significativo calo delle iscrizioni all’Università segnalato dagli ultimi dati Almalaurea.

No, non è la crisi il motivo di tale rinuncia. Normalmente in tempi di crisi si osserva il comportamento opposto: considerata la difficoltà di entrare nel mercato del lavoro molti preferiscono tenersi fuori ed investire in istruzione e competenze per rientrare poi, freschi di formazione, in un mercato del lavoro in ripresa. Ed è, infatti, quello che si è osservato negli Stati Uniti, dove il 2009 ha visto un record storico di diplomati iscritti all’Università (oltre il 70%), un boom che denota una voglia di investire in se stessi in attesa di tempi migliori.

In Italia no. In Italia i giovani non hanno fiducia né nella ripresa né nel valore di investire in se stessi. E non ce l’hanno perché i primi a non avercela sono i loro genitori, i loro maestri e i loro governanti. Tutte quelle persone che ormai da tempo continuano a dire che tanto studiare non serve. Che è meglio essere umili, accontentarsi magari di terminare la scuola dell’obbligo e imparare un mestiere. Un diploma è già abbastanza. Nessuno ha detto a questi giovani che la probabilità di restare disoccupati senza un titolo di studio superiore è il doppio che in presenza di un titolo. Certo, nell’ultimo anno il tasso di disoccupazione nel primo anno dopo la laurea è aumentato dal 15 al 16%. Ma questo dato è la metà del tasso medio di disoccupazione giovanile in Italia. Senza contare che, comunque, a cinque anni dalla laurea l’80% dei laureati ha un lavoro stabile, mentre chi è senza istruzione tende a cumulare precarietà. E nessuno dice ai giovani che, anche in presenza di un titolo, c’è un’enorme differenza di prospettive tra un diploma e una laurea. Dati Istat indicano che nell’arco della vita lavorativa i laureati hanno un tasso di occupazione di oltre 11 punti percentuali maggiore rispetto ai diplomati (77% contro 66%). Non solo, guardando al lungo periodo i laureati hanno retribuzioni che in media sono superiori del 55% rispetto a quelle dei diplomati. Un gap che chiaramente si accumula con il tempo e che si reduce tra i più giovani. Ma anche nella fascia di età tra i 25 e i 34 anni la retribuzione dei laureati supera del 30% quella dei diplomati. E’ sciocco quindi consigliare ai giovani di non andare all’università perché i salari di ingresso sono analoghi tra laureati e diplomati. Un salario di ingresso dura un anno, ma una vita professionale ne dura minimo 30. E l’effetto dell’istruzione nell’arco di questi 30 anni è enorme.

E’ vero, il mito della laurea che appena conseguita ti garantisce il posto fisso e ben pagato è andato sgretolandosi - in Italia come in molti altri Paesi -, così come è vero che i nostri laureati rispetto ai loro genitori hanno una vita più difficile, ma il valore dell’istruzione resta comunque indiscusso anche per le nuove generazioni. Anzi, in un mondo sempre più qualificato studiare è più necesario che mai. E la vera scommessa per qualsiasi Paese che abbia la voglia e la forza di guardare al futuro non è istigare i giovani a deporre le armi ai primi segnali di incertezza che trovano agli inizi di carriera, ma al contrario adoperarsi ed investire per aiutarli ad orientarsi, per dargli il coraggio di guardare avanti.

Perché se questi ragazzi rinunciano ad investire in se stessi a farne le spese non sarà solo il loro futuro, ma quello di tutti noi. Come pensiamo noi di riqualificare e rilanciare il nostro sistema economico e produttivo con una forza lavoro che anziché qualificarsi si dequalifica? Come pensiamo noi di sopravvivere in un mondo in cui anche la competitività di Paesi emergenti come Cina e India è sempre più trainata da scienza, cultura e tecnologia quando non riusciamo a far laureare nemmeno il 20% dei nostri giovani?

Il quadro che emerge dal continuo calo di iscrizioni universitarie è scoraggiante. E’ il quadro di una generazione senza direzione, senza guida, senza fiducia nel futuro. Un tratto che non è tipico dei giovani, ma che è frutto di un Paese che ha perso il senso stesso della parola futuro, identificata ormai delle sue stesse classi dirigenti con la prossima tornata elettorale e con la fine o meno del proprio mandato. Ma questi giovani hanno tutta la vita davanti. Diamogli un motivo per affrontarla a testa alta, con grinta e determinazione. La loro rinuncia è una sconfitta per tutti noi.

______________
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La politica del cortile di casa 

MARCELLO SORGI 

Si tratti di un vecchio conto personale, oppure, speriamo di no, di qualcosa di più serio, lo scontro Gheddafi-Bossi - con l’oscuro riferimento del colonnello libico agli aiuti chiesti dalla Lega per la secessione e la maledizione lanciata dal leader del Carroccio contro il ras di Tripoli - s’impone all’attenzione, pur nel quadro tragico della difficile crisi internazionale, per due pesanti motivi.

Il primo è un dato di fatto: se con tutti i guai che ha, e sentendosi con qualche ragione tradito più dall’Italia, che gli aveva offerto un’amicizia smodata, che da tutti gli altri partner che di recente lo avevano riabilitato, Gheddafi se l’è presa con Bossi e non con Berlusconi, dev’esserci sotto qualcosa. Dio non voglia che la storia subito rispolverata di una missione del Carroccio di qualche anno fa, per chiedere finanziamenti al ricco dirimpettaio africano, non debba mostrare maggior consistenza di quanto la stessa leggenda leghista le attribuisce. Ma il secondo motivo è più grave: lo scontro Gheddafi-Bossi rivela e sottolinea purtroppo una carenza cronica che un partito come la Lega, dopo 25 anni di partecipazione alla vita politica nazionale, di cui dieci, circa, al governo, e con responsabilità di primo piano, non può più consentirsi.

Si tratta della mancanza di una politica estera, o peggio di una concezione della stessa basata su una sorta di empirismo senza principi e su piccole convenienze domestiche. L’idea che la collocazione internazionale, le alleanze, i valori condivisi dello stare con una parte o con l’altra del mondo, siano in sostanza indifferenti e vadano misurati, come tutto, con il fatturato politico contingente.

Nessuno ha ancora capito, ad esempio, dopo oltre un decennio, cosa sia andato a fare Bossi nel bel mezzo della crisi del Kosovo a Belgrado a parlare con Milosevic, quando appunto la Nato - e l’Italia di conseguenza - stavano per dichiarargli guerra. E neppure perché una sera a un Tg1 di qualche anno fa il ministro Calderoli abbia pensato di mettere in scena un siparietto per niente divertente, scoprendo all’improvviso sul suo torace una maglietta anti-Islam e fingendo di non accorgersi che così dava luogo a una provocazione che in quel momento creava il rischio di una rappresaglia terroristica verso l’Italia dei settori più radicali del fondamentalismo islamico.

Allo stesso modo, nessuno ha contestato in questi anni l’atteggiamento euroscettico, spinto fino al corteggiamento dei partiti xenofobi olandesi o austriaci, ostentato dal Carroccio. Si è preferito colpevolmente passarci sopra, soprattutto da parte di Berlusconi. Ma è una pura illusione ritenere che queste posizioni possano essere facilmente dimenticate, o non pesare per niente in Europa, ora che il ministro dell’Interno Maroni si trova ragionevolmente a chiedere ogni giorno un intervento della Comunità europea per affrontare l’emergenza umanitaria dei profughi africani.

Inoltre la stessa questione viene riproposta quotidianamente con toni e in termini via via più pressanti, ma sempre e solo con riferimento alla questione dell’arrivo in massa degli immigrati a Lampedusa. Ritenere di aver risolto tutto con la politica dei respingimenti, così tante volte vantata dallo stesso Maroni nei mesi scorsi, e sorprendersi adesso del riproporsi dell’allarme, è un altro esempio di mancata comprensione della portata globale e internazionale del problema. La Lega in altre parole dà l’impressione di dovere e di voler rispondere del ritorno dei barconi carichi di disperati solo agli elettori nordisti: ai quali, con una superficialità inadeguata al ruolo nazionale che ricopre, riteneva di aver fatto credere di averli dirottati una volta e per tutte su altri lidi. Va detto: la politica degli annunci, della comunicazione quotidiana, degli obiettivi raggiunti solo sulla carta o davanti alle telecamere, non è solo della Lega. E’ una cattiva abitudine comune purtroppo a tutti i partiti di maggioranza e d’opposizione. Ma il complicato frangente in cui l’Italia s’è trovata all’improvviso, con la costa più vicina a uno dei nostri confini infiammata da rivolte e da un vento di destabilizzazione che non è chiaro fin dove potrà arrivare, richiede in questo momento un di più di responsabilità. Capire, per esempio - ed è difficile che Bossi e Maroni, almeno in privato, non se ne rendano conto - che in uno scenario del genere l’Italia non è più arbitra da sola del proprio destino, che ha il dovere di stare al mondo come un Paese importante, strategico sia per collocazione geografica che per rapporti antichi e consolidati con l’area entrata in fibrillazione e con i suoi popoli e i suoi governi, ex o traballanti che siano. Un ruolo che richiede, oggi più che mai, di fare quel che si deve e non ciò che si vuole, senza fughe in avanti né di lato, e soprattutto senza stravaganze. Sapendo che alla fine ci toccherà di sicuro pagare per quel che sta accadendo un prezzo più o meno grande, e comunque non collegabile con l’esito non trascurabile, ma neppure così importante, delle elezioni amministrative a Varese o nei Comuni limitrofi.

